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Giovanni Brevio cittadino V e n e z ia n o  fino 
dal i 5 i 5  trovavasi in R o m a ,c iò  che appariamo 
da una noterella ad un O razio ,  di cui in segui* 
to. D e l  i 5a4 era canonico di C en ed a  e rettore 
della  chiesa arcipretale di A rquà, com e risulta 
d a  una lapide da lui posta in quella terra ad o- 
nore di Dante, del Petrarca e del B occaccio , 
che reca l ’anno M D X X I I 1I  giusta il B urcbella- 
ti (Epitaphiorum  p. 4°) e '1 Salonoonio (A g ri 
patav. inscript, p. i 54-), m a giusta il T o m m a -  
sini (Petrarcha Rediv'wus p. 183) ha l ’anno 
M D X X V I ;  nel che sem bra a v er  torto, mentre 
nelle note all ’opere di Speron e Speroni (T .  I. 
p. 5i. nota 4) l’editore dice : che il Brevio pre­
lato celebre nella corte d i Rom a, prosatore 
ed  ameno poeta essendo rettore della  chiesa  
di A rq u à , in un lato d i essa dirimpetto a l se­
polcro d e l Petrarca f e  porre una iscrizione, 
da noi veduta, a D a n te ,a l Boccaccio, e a l  P e ­
trarca negli anni M D A IX .IV  non M D X X V I-  
come si legge nel Toinm asini che riferisce  
con poca fed e  quella Inscrizione n el P elra r-  
cha Rediv'wus. N el i 54-i era il Brevio
prelato alla detta Corte R om ana, lo che  viensia 
conoscere dalle sue lettere e dal libro delle  R i­
m e, che accen nerem o più sotto. L a  multiplice 
sua erudizione, e la cultura spezialmente della 
poesia fecergli  non pochi a m ic i ,  fra’ più illustri 
di allora ; e dalle lettere sue, e da quelle  di a l­
tri cinquecentisti vedesi la corrispondenza che 
a v e v a  e col B em b o , e col C a sa ,  e col Berni, e 
col G u id icc io n i,  e col Betussi, e col D o m e n i­
c h e  e principalmente con Pietro Aretino che 
sottoponeva a ll ’esam e di lui alcuni sonetti in 
m o r te  del Brocardo, e che  laudava  l’eccellenza 
d ello  stile e la v iv ac ità  d e ’ concetti del Brevio ,  
e stimolavalo a dar  fuori le opere sue. ( A re ti­
n o. Lettere  I. a n .  II.  27».) A n c h e  G iro la m o  
Britonio con lode ram m en tava  il n om e del Bre- 
v i o n e ’ Cantici e Ragionam enti (V en ezia  i 55o.
8. Cant. X I .  c. 266); e B ern a rd in o  D an iello  
L u c c h e s e  l 'in trodusse a  ragionare nella  sua 
poetica insiem e con m. D o m e n ic o  M orosìni 
m esser L u ig i  Priuli,  ni. Benedetto  L am p rid io  
e molti altri (V en ezia  1536. 8. a p. 10);  e così 
pure Alberto P aschaleo  o Pasquali da U d in e  
d e l l ’ordine d e ’ predicatori, che  fu poi vescovo 
di C ao rle ,  nel libro D e  optimo philosophorum  
genere. Venetiis. i 53a. 4- lo fa ragionare intor­
n o alla  eccellenza  della filosofia insieme con
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M arino G rim ani cardinale, Giovanni G rim a-  
ni vescovo suo fratello, e G entile Contarini. 
F inalm ente  anche Sperone Speroni nel citato 
tomo primo dell ’ O pere a p. 46-48- ° v ’è il D ia ­
logo della Dignità delle donne, fa presente una 
opinione circa  la condizione della m og lie  soste­
nuta da G iovan n i B revio  ; e a p. 5i. lo ricorda 
di nuovo col V a rch i, com e poeta famoso. E i -  
gnoto quando sia venuto a morte. È  certo però 
che  del era vivo, c o m e  d a ’ libri che fece 
im prim ere. A lcu ni  tratti in errore dalla data 
M D L X I I  che presentano le  lettere a lui d iret­
te d a ll ’ Aretino potrebbero forse credere che  
fosse vivo anche in quell ’anno; ma dal confron­
to delle  precedenti, e delle  seguenti date d e l le  
lettere di q u e l l ’autore, vedesi chiaro essere un  
errore di stampa il leggersi M D L X I I ,  anziché 
M D X L l I ;  senza pur dire c h e  del i 56a era g ià  
m orto  Pietro Aretino- 

D e i  B revio  abb iam o :

1. Oratione di Isocrate d el Governo de Regni 
a N iccocle re di Cipri. V inegia  (senza nome 
di stampatore, che vedesi però d a l l ’ impresa 
essere Curtio Navò) 8 con d e d ic a z io ­
ne al duca di Mantova in data io  m a g g io
• 542. E  traduzion del B re vio ,  quantunque 

non appaja sul frontispicio il suo n om e ( P a i-  
toni l ì .  195). V e n n e  ristampata senza n o m e  
di traduttore da Fran cesco  Sansovino n e l la  
seconda parte delle O razioni d iverse  p. i 2 g .  
ediz. i ó 6 i ; e a n c h e  ristampata alla fine del l i ­
bro seguente. I l  Mazzuchelli  registra due e d i­
zioni anteriori i 53j .  1 5 4 1 ,  m a è forse uno 
sbaglio, non essendo da altri, ch ’io s a p p ia ,  
poste in catalogo.

2. Rim e et prose volgari d i M . Giovanni B r e ­
vio. Roma per Antonio Biado A su la n o . 
M D X L V .  8. I l  B re vio  in  data di R o m a  25 
settembre 1545  dedica  al Cardinal F a r n e s e  
questo suo libro dicendo che  si è persuaso a 
lasciarlo uscir fuori costretto dalle parole di 
alcuni amici ; e anche perchè essendo state 
alcune di queste sue giovenili fa t ic h e , poste 
in m usica da molti eccellen ti com positori, 
furonostam pate scorrettamente. S eg u on  le R i­
m e  fralle quali  avv i  sonetto di G ia o g io r g io  
Trissino al B re vio ,  che co m in c ia  La donna  
per cui tanto mi lamento, e ch ’ è ristampato 
a n c h e  a p. 58o voi. I. O p e r e  del T rissino 
(V ero n a  172 9. fo l ) .  V e n g o n o  appresso le N o ­
velle  che sono sei 1. E r m e t e  Bentivoglio. 2. 
An tonio B agaroto . 3. F rate  Nicolò. 4- M a ­


